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  PICCOLA PREFAZIONE DELLAUTRICE


  


  Scrivere è una brutta malattia. Quando la prendi, non ti passa più…


  Ogni libro che esce dalla mente di un autore, pagina dopo pagina è un condensato di emozioni, di sentimenti, di silenzi e sudore. Ogni vocale, ogni parola, ogni paragrafo fa parte di un mondo immaginario… fatto di personaggi protagonisti che hanno vissuto con te e dentro di te una commistione di passionalità e suspense. Si parla di emozioni e con questo sentimento che dedico a tutti i lettori questo mio decimo libro e terzo noir, per chi vorrà scoprire e condividere i tratti incalzanti, per nulla scontati di questo romanzo. Vi accompagnerò in un contorto gioco di equivoci e fraintendimenti, lasciando i colpevoli celati e ben sicuri di fronte alla realtà più concreta in una Bologna che ci avvolge col suo abbraccio tenebroso e deviante. Sarà il commissario Mario Marra, bolognese doc, a scardinare la tela e inspirare… IL RESPIRO FREDDO DELLA NOTTE.


  


  Buona lettura!


  Mariel Sandrolini


  CAPITOLO 1


  Cè buio e silenzio sullautostrada. A quellora tarda della notte poche le autovetture in transito, qualche camion che dopo la mezzanotte della domenica ha ripreso a circolare e chi, come il commissario Marra, deve arrivare di primo mattino a Bologna per prendere servizio alla mobile di Piazza Galilei.


  Fin da Torino la pallida falce di luna è compagna di viaggio di quei temerari viaggiatori in quella fredda notte invernale. Il riflesso argenteo offuscato tra frammenti di nubi, come fragile lanterna di carta, lascia spazio a ombre nere che sfrecciano ai lati della carreggiata. Le arcate dei viadotti illuminate dai fari delle autovetture appaiono come misteriose voragini che, spalancando le fauci come mostri affamati, inghiottono in quel ventre ingordo chi osa disturbare la loro quiete.


  Allinterno della Fiat Croma regna il silenzio e ciò non favorisce il dialogo tra Marra e Clelia. La donna ha imparato a capire i suoi silenzi, la sua necessità disolarsi che, per Mario Marra, commissario, equivale al bisogno di riflettere su fatti del quotidiano vivere.


  Fanno paura i silenzi, riportano alla mente ricordi lontani, scrutano lanima e parlano più di mille parole. Alcuni vorresti non ti abbandonassero mai, altri li cancelleresti dal tuo cuore. Silenzi, come in quella notte di luna, dove attendi risposte da un mutismo ostinato che ti fa compagnia.


  Guidava e pensava il commissario Marra. Quanti anni di servizio aveva trascorso al distretto Racconigi, quale capo della mobile torinese?


  Lasciare una collaudata quotidianità, la sua squadra dove aveva raggiunto una sincronia lavorativa e affettiva e Torino, dove da bolognese doc si era subito integrato, amando quella città che aveva fatto sua, con tutte le sfumature e i suoi contrasti.


  Quel distacco gli graffiava lanimo di una percezione dolorosa e quello che sentiva dentro di sé era una sorta di tristezza, uno snervante logorìo di mente e di corpo.


  Fremono come ali i sentimenti, le emozioni che non riesci a trattenere e che vogliono uscire, così colorano i tuoi pensieri donandogli tutte le sfumature, illuminando i tuoi ricordi, che sono la vita dentro di te, stringendoti in un abbraccio dincognita grande quanto linfinito.


  Conosceva bene Mario Marra quello stato danimo, la posta in gioco era lenigma diniziare tutto da capo in unaltra città, nuovi collaboratori, casi diversi.


  Ritornare nella sua Bologna, città che gli aveva dato i natali, gli procurava sentimenti contrastanti: timori ed emozioni. Nella città felsinea aveva trascorso linfanzia, la giovinezza, luniversità in via Zamboni, i primi passi alla mobile di Piazza Galilei…


  Poi il distacco.


  Il suo trasferimento alla mobile di Torino era stato come se gli avessero tagliato nuovamente il cordone ombelicale.


  Pochi chilometri ancora e sarebbe arrivato in città, come avrebbe ritrovato la sua Bologna?


  Come se le leggesse nel pensiero, Clelia posò la testa sulla sua spalla, un semplice gesto affettuoso per rassicurarlo. Ora era al suo fianco e insieme avrebbero iniziato una nuova fase della loro vita. Si guardarono e si sorrisero. Quella semplice espressione riempì i loro cuori di armonia, avvolgendo i volti stanchi dal lungo viaggio, in un caldo muto abbraccio, consapevoli che non avrebbero avuto più sere di solitudine.


  Lautostrada con il suo rettilineo dasfalto catturava lo sguardo per ricongiungerlo allorizzonte infinito. Poi non più lande incolte, o vecchie cascine, ma campi pianeggianti. Albeggiava e volgendo lo sguardo dal finestrino, Clelia si accorse della bellezza che li circondava.


  Enormi distese di prati che, in primavera, avrebbero germogliato dando vita a un manto color indaco. Nei filari, dopo il lungo inverno fremevano le viti. La rugiada avvolgeva nel silenzio i tralci mentre i raggi del sole, filtrando da dietro le nuvole, attendevano impazienti di veder germogliare un rigoglioso fogliame che avrebbe fatto da cornice ai grappoli succosi che i viticoltori avrebbero trasformato in un frizzante Pignoletto.


  Quella sensazione la fece sentire come fosse entrata in un altro mondo anziché semplicemente in unaltra città. Giunti al casello di Borgo Panigale, in lontananza, tra gli albori dellalba, si stagliarono maestosamente il Colle della Guardia e limponente Santuario della Madonna di San Luca.


  «Clelia, siamo quasi arrivati, guarda quel colle davanti a te, lo vedi? Quello è San Luca! Per noi bolognesi: dove cè San Luca, cè casa! Si eleva sul Colle della Guardia ed è meta di pellegrinaggi per venerare limmagine della Madonna col bambino. Anche i non credenti le fanno visita. Era tradizione il Lunedì di Pasqua fare la scampagnata: si partiva in comitiva dallArco del Meloncello e a piedi si percorreva il più lungo portico di Bologna (3,796 km), composto di 666 arcate che collegano la città alla basilica di San Luca. Fu costruito tra il 1674 e il 1721, con il contributo dellintera cittadinanza. Il percorso è scandito dalle quindici cappelle dei Misteri del Rosario e molte lunette recano stemmi e iscrizioni di famiglie e confraternite che parteciparono alla costruzione o al restauro».


  «Sono emozionata, e certa che Bologna avrà tantissime opportunità da farmi conoscere e apprezzare. Per ora, la descrizione così dettagliata del Colle, mi è piaciuta e nello stesso tempo meravigliata, non sapevo che tinteressassi anche di storia dellarte» ribatté Clelia. Sorrise Mario Marra, e con unespressione gaudente continuò:


  «Il rientro in città, avveniva percorrendo il camminamento della via degli dei, detto comunemente I BRIGOLI! È un sentiero affascinante e pittoresco, pieno di storia e di avvenimenti curiosi. Dalla Basilica di San Luca dopo circa 2 km si arriva a Casalecchio di Reno, zona limitrofa alla città di Bologna. Il percorso è pieno di punti emozionanti, dal balzo della Pizzacherra, che prende il nome dal rio che costeggia il sentiero, ai panorami su Casalecchio, dalla flora e dalla fauna in continuo movimento. Nella seconda guerra mondiale, fu costruita una grotta antiaerea, rifugio di tanti abitanti. In quel tratto poi, è facile incontrare persone che passeggiano, che corrono, che girano in mountain bike, che fanno nordic-walking, o che prega seguendo il percorso di fede. Per i giovanotti poi, era anche un pretesto per portare la ragazza, e ambire al desiderio di scambiarsi qualche timido bacio».


  Conversando, erano giunti a Bologna. Allimbocco di Porta San Felice il commissario Marra non si accorse del cartello che indicava gli orari di limitazione del traffico. Non fece neppure in tempo a tracciare un pensiero che un agente municipale abbassò la paletta e, invitandolo a fermarsi si accostò al finestrino:


  «Buongiorno, le macchine non possono circolare, non ha visto il divieto?».


  «Salve, agente, chiedo scusa dellinvolontaria infrazione, sono anni che manco da Bologna. Devo raggiungere Piazza Galilei e questo era il percorso che conoscevo; quando non cerano i sensi unici e le limitazioni al traffico».


  «Da dove viene?».


  «Torino… Agente se deve farmi la multa, sia rapido, poiché sono in ritardo e il questore mi aspetta!».


  Sentendo nominare il questore luomo alzò lo sguardo e vedendo sul vetro il contrassegno della polizia si sentì in imbarazzo per la gaffe, e cercò di rimediare.


  «Ho visto solo ora che lei è della Polizia; prego, vada pure. Posso sapere con chi ho parlato?».


  «Marra, il nuovo commissario».


  «Mi scusi è…».


  «Il dovere innanzi tutto, ma mi dica, per lasciare mia moglie allhotel Roma di Via D Azeglio, ci arrivo con la macchina?».


  «Con la macchina di servizio sì. Lei può andare diritto, poi svolta in via Venezian e si ritrova in Piazza Roosevelt, lì cè il parcheggio; è a due passi dalla mobile e da via DAzeglio».


  Il commissario riavviò la macchina! Giunto in via Ugo Bassi, il traffico caotico gli fece rallentare landatura. Sotto il portico, quasi a lato della pasticceria Gamberini, bancarelle esponevano merce multietnica, mentre passanti frettolosi uscivano dal mercato delle Erbe.


  Il freddo stringeva come un guanto di acciaio e le persone rapide e silenziose pensavano soltanto a mettersi al riparo da quella morsa gelida.


  Bastò quel breve tragitto e la sua città, dove i ricordi stavano affiorando dai nebulosi meandri della memoria, gli apparve cambiata, gli sembrò astratta, senzanima.


  Un disagio improvviso, come un presentimento gli attanagliò lo stomaco. Fu alla fine di quella percezione, che prese consapevolezza che non era più la goliardica Bologna degli anni sessanta. In Piazza Roosevelt, Clelia estrasse dalla borsa il dépliant che lhotel aveva loro inviato e lesse:


  «LHotel Roma si trova nel centro storico di Bologna, allinterno della zona a traffico limitato, e chiuso al veicolare tutti i giorni dalle ore 7 alle 20. È comunque consentito laccesso in auto agli ospiti dellAlbergo tramite lingresso carrabile dellHotel di Via De Fusari. Al momento del check-in deve essere comunicata alla reception la targa dellauto, sarà nostra cura trasmettere i dati allautorità competente. Da quel momento la vostra vettura potrà circolare liberamente fino alla partenza».


  Guardandosi, sorrisero dellinvolontaria disattenzione, se avessero letto prima il voucher, avrebbero appreso nozioni aggiornate, almeno sul traffico.


  A Bologna, il luminoso locale che Marra aveva preso in affitto, era allultimo piano di un palazzo in stile petroniano in Piazza dei Celestini, laterale di via dAzeglio.


  Dalle ampie vetrate si stagliava tutta Bologna dallalto, sino a vedere il colle dellOsservanza e San Michele in Bosco.


  CAPITOLO 2


  Gli uffici della mobile in Piazza Galilei, a prima vista, gli parvero ampi e ben divisi, molto diversi dalle strette stanzette, dove aveva iniziato la sua carriera nella polizia. Al loro interno però, non era cambiato nulla!


  Il via vai di gente che sostava nei corridoi, il chiacchiericcio sommesso si confondeva con il ronzio persistente dei computer, delle stampanti in azione, tra le urla in lingua straniera dei fermati…


  Nulla che non avesse già visto. Lo stesso mobilio antiquato, e le scrivanie sommerse di carte accatastate alla peggiore dei modi, in bilico tra posaceneri maleodoranti, depositari ancora di polvere cinerea.


  Il colloquio di benvenuto col questore fu rapido e cordiale. Con una pacca sulla spalla si congedò lasciando spazio alle formalità in altre occasioni, che di certo, non sarebbero mancate.


  In tanti anni di adempimento al suo lavoro con scrupolosità e dedizione si era guadagnato la stima dei superiori, che lavevano voluto a dirigere la sezione omicidi di Bologna.


  La nuova squadra era da un paio di ore che lo stavano aspettando. Arrivato sulla porta del suo ufficio, indugiò per un momento, poi entrò camminando adagio.


  Con lo sguardo scrutò i volti dei ragazzi che avrebbero collaborato con lui nelle indagini, e cercò, in quel lampo di tempo, dindividuarne i caratteri.


  «Salve ragazzi, sono Marra». I detective seduti e annoiati dallattesa scattarono in piedi.


  «Comodi… Comodi».


  «Ben arrivato commissario, io sono Murolo».


  «Partenopeo eh… Bene, bene!».


  «Benvenuto a Bologna, sono Cenci!».


  «Cenci? Romano o Laziale?».


  «Romano de Roma, commissa!».


  «Arianna Zorzi, ben arrivato tra noi commissario Marra!».


  «Un avamposto femminile nellassoluto predominio maschile di questa squadra!» lapostrofò Marra.


  Arianna Zorzi sorrise a quellesternazione, un sorriso amichevole ma sicuramente determinato. Alta, snella, un portamento elegante e nei corridoi, al suo passare, i colleghi la seguivano con lo sguardo inalando leffluvio del suo Chanel N°5. Si diceva anche che aveva un passato da modella… e la domanda rincorrente era:


  Un pezzo di gnocca così, perché mai è entrata in polizia?.


  Nonostante il suo aspetto dolce e gentile, nelle indagini era fredda e meticolosa dando dei punti ai colleghi uomini. Sempre prima nelle irruzioni guidava le volanti in modo spericolato, una collega, che tutti avrebbero voluto in squadra. Nulla trapelava della sua vita privata, e la Zorzi custodiva molto bene la sua privacy.


  Felice Cenci, sposato felicemente con Valentina; così si leggeva nel suo curriculum. Lunica diatriba tra i due era la domenica durante le partite di calcio. Lui tifoso della Roma e di Totti… lei del Bologna. Amanti della Filuzzi il caratteristico ballo liscio romagnolo, le loro serate erano a ritmo di tango e mazurche, indagini di Cenci permettendo.


  Peppino Murolo, scugnizzo di Napoli, corporatura imponente alto un metro e novantatré, scapolo, con la passione del basket. Era migrato con la famiglia a Bologna dove, dopo gli studi, era entrato in polizia.


  «È scontato che vi siate documentati su di me: quindi sapete che sono pignolo, meticoloso e intransigente ma soprattutto esigo una squadra compatta, poiché la collaborazione è la base fondamentale per riuscire a portare a termine la più complessa delle indagini» esordì Marra. «Ora che abbiamo rotto il ghiaccio passiamo ad argomenti di servizio. Cosa cè di aperto?» così dicendo Marra andò dietro alla scrivania e il suo sguardo si posò sui fascicoli azzurrini divisi su due pile, proprio davanti a lui.


  Aprì la prima cartellina, il titolo riportava una scritta a tutte lettere maiuscole, sottolineato in rosso:


  UCCIDE IL NUOVO COMPAGNO DELLA EX, TRA LA FOLLA ALLA STAZIONE.


  «Capo, quel fascicolo che lei ha preso è nella pila con già i fermi giudiziari. Quando lei li avrà vagliati noi passeremo a protocollarli ed eseguire tutta la prassi» lo informò la detective.


  «Grazie Zorzi, vedo una mole di lavoro pazzesca…» e spinto dalla curiosità per quel titolo in stampatello rosso, lo aprì e lesse:


  È stato accoltellato a morte tra la folla, questa mattina poco prima di mezzogiorno sul binario uno della stazione centrale. Lomicida un uomo di cinquantacinque anni, è stato subito bloccato da un agente fuori servizio, e in seguito consegnato a una volante che lha condotto in ufficio dove è stato interrogato dal magistrato di turno. Alla base del delitto ci sarebbero motivi di gelosia. La vittima è, infatti, il nuovo compagno dellex moglie dellomicida, la quale ha assistito terrorizzata e impotente al massacro. In preda a una furia incontrollata, il marito ha estratto un grosso coltello da cucina arrivando alle spalle del rivale, colpendolo con diverse coltellate al torace. Laccoltellamento ha creato il panico nelle persone che sostavano sul primo binario, che sono fuggite tra urla di terrore.


  Lomicida, reo confesso è stato arrestato e condotto in carcere alla Dozza. Pazzo di gelosia, ha colpito e ucciso lamante di sua moglie. I due erano in fase di separazione e la donna, da qualche tempo, aveva iniziato una relazione, prima virtuale su facebook, poi i messaggi si erano intensificati sino ad arrivare a quel primo appuntamento, che doveva essere il preludio di una nuova vita.

  La donna e la vittima avevano scelto dincontrarsi alla stazione di Bologna, località a metà strada dalle rispettive città di provenienza. A quellincontro è arrivato anche lomicida, che si è mosso autonomamente con la propria auto.


  La donna aveva dimenticato a casa il cellulare, e lex marito aveva visto sul display lora e il luogo dellincontro. Giunto per primo sul luogo dellappuntamento, ha atteso i due fedifraghi che poco prima di mezzogiorno, si sono riconosciuti e abbracciati sulla banchina del primo binario. Col cervello annebbiato di adrenalina, il marito si è avvicinato di soppiatto ai due e ha colpito a morte lamico della moglie, che è rimasto a terra privo di vita.


  Il gip ha convalidato larresto con laccusa di omicidio premeditato. Era stata la moglie, a confessare al marito la relazione extraconiugale. La comunicazione di andare a vivere con la vittima, aveva scatenato quella follia omicida. Nella sua confessione, il coniuge tradito ha evidenziato lo stato di profonda prostrazione in cui era caduto dopo che la moglie gli aveva annunciato che stava per lasciarlo.


  Mario Marra chiuse la cartellina azzurra… Il caso era chiuso! Il colpevole era in carcere, ma la storia avrebbe lasciato ferite ancora aperte e forse mai più rimarginabili.


  Il fascicolo seguente:


  IL RAPINATORE DAGLI OCCHI DI GHIACCIO


  Assaliva le studentesse che tornavano a casa sole di notte in zona universitaria. Il coltello in mano e due occhi di ghiaccio che con quellemblematico sguardo penetrava allinterno del corpo delle prescelte. Impossibile dimenticarlo per le studentesse che hanno avuto la sventura dincontrarlo a notte fonda sotto i portici di via Zamboni. Quegli occhi azzurri, così insoliti per un nordafricano, sono stati la sua condanna. Il quarantenne algerino, già noto alle forze dellordine per rapine e spaccio di stupefacenti, è sospettato anche di tre colpi andati a segno sempre con le stesse agghiaccianti regole. Assieme a un complice non ancora identificato, pedinava le studentesse che rientravano alle loro dimore, dopo aver trascorso la serata nei locali della zona.


  Appariva allimprovviso dietro alle vittime, e queste, colte di sorpresa per non averlo sentito arrivare, si fermavano impaurite.


  Era in quellattino che le minacciava con un grosso coltello da cucina, facendosi consegnare denaro, cellulari e oggetti preziosi.


  La sezione crimine dopo varie notti di lunghi appostamenti sono riusciti a catturarlo. Per arrestarlo gli investigatori si sono avvalsi di una strategia risultata vincente. Con laiuto di detective donne sono riusciti nellintento.


  Il questore si è complimentato con la squadra mobile, nella convinzione che sicurezza avrebbe significato qualità della vita.


  Sentendo bussare sullo stipite della porta Mario Marra alzò la testa e si riscosse dalle consultazioni dei fogli che aveva tra le mani.


  «Scusi commissario, noi andiamo in mensa, viene con noi?» la Zorzi fece capolino con la testa sul vano porta dellufficio.


  «Mensa? Che ore sono?» era talmente immerso nella lettura dei fascicoli che non si rese conto dellora di pranzo passata da un pezzo.


  «Le tredici e trenta… Dobbiamo andare commissario, altrimenti il servizio mensa chiude!».


  «Mon Dieu, Clelia!» esclamò alzando gli occhi da quellammasso disordinato di fascicoli di tutte le dimensioni e forme.


  «È successo qualcosa commissario?».


  «No, ragazzi andate pure. A dopo».


  Mario Marra, si era ripromesso di pensare per due, ma il vizio del solo io sarebbe stato unimpresa ardua debellarlo. Rammaricato alzò la cornetta e fece il numero dellhotel Roma.


  «Buongiorno, cortesemente la camera 125».


  «Clelia, ciao! Scusami, sono ancora in ufficio. Ho carte e fascicoli da tutte le parti. Praticamente sommerso: siamo alle solite dirai tu e... hai ragione. Mi ci vorrà un po di tempo, ma dovrei farcela a cambiare i miei ritmi. Ti spiace scendere da sola al ristorante? Per i giorni a venire cerca sempre una scappatoia, per vivere con un commissario si devono sempre mettere in conto gli imprevisti. Ci vediamo prima di sera, ciao e buon pomeriggio».


  «Ciao mio caro, non devi preoccuparti per me. Sono perfettamente conscia del tuo lavoro. Non stare a digiuno! Metti qualcosa nello stomaco, oltre che saziarti di scartoffie».


  «Tranquilla mia cara, un toast e una birra sono il mio solito pasto… Oggi prendi confidenza con Bologna, sei a due passi dal Pavaglione. Ci sono bellissimi negozi da vedere, chiedi anche di galleria Cavour… Almeno trascorrerai alcune ore interessanti. Grazie mia cara della comprensione. A stasera Clelia».


  «A stasera, commissario».

CAPITOLO 3

La camera all’hotel Roma era ampia e sorprendentemente lussuosa.
Un piccolo salottino all’entrata, quadri molto belli alle pareti e
sul tavolino un cesto invitante di frutta fresca. Il pensiero di
Clelia si soffermò sulla camera.

Un unico letto matrimoniale! Rammentò che si era ritrovata
single dopo la vedovanza e che l’interesse per gli uomini era
sfumato. Non poteva immaginare che sarebbe comparso sulla sua
strada un personaggio come il commissario Marra. Rifletté per un
momento, non era più una ragazzina e alla fine era un passo da
compiere… E lui in certi momenti lasciava trapelare un gran
desiderio d’affetto.

Tornò nel vestibolo, il cesto di frutta sul tavolo, era
invitante. Decise che una banana al momento le bastava, poi uscì
per prendere visione della città e impiegare al meglio il tempo in
attesa del ritorno del commissario.

La luce del tardo pomeriggio era calata, e piazza Maggiore
risplendeva in tutta la sua imponente bellezza. Il suo sguardo
sempre rivolto all’insù si fermò sulla Basilica di San Petronio.
Iniziò da lì il suo giro da turista.

L’interno della chiesa, era buio e silenzioso, alcune persone
anziane sedavano nei banchi davanti, mormorando a voce sommessa
alcune litanie. Nelle navate laterali, gli altari avevano dei ceri
votivi accesi. Prese fuori la guida. Le vetrate policrome e gli
affreschi sopra la volta, la fecero rimanere a bocca aperta.

Il viso emanò un’espressione simile a quella di un bambino
quando vede il suo cartone animato preferito. Eccolo il grande
pendolo di Foucault a sinistra…

Quante ricchezze artistiche! Sopra l’altare centrale vide la
teca col capo di San Petronio racchiuso in un prezioso reliquario
d’argento.

Clelia sfogliò con frenesia la guida e si fermò alla pagina
della meridiana e lesse: …nelle giornate assolate,
da un foro della volta penetra un raggio di sole che batte sulla
linea marmorea della meridiana, la quale porta scolpita i segni dei
giorni, dei mesi e delle stagioni…

Era proprio nel suo ambiente naturale: le opere d’arte, i
monumenti, i libri erano le sue grandi passioni. Aveva perso la
cognizione del tempo, guardando l’ora vide che erano le
diciotto. Decise di rientrare in
hotel; ci sarebbero stati altri pomeriggi per vedere tutto il
resto. Riscoprire il piacere di visitare musei, assistere a
concerti, andare per librerie, la rendeva felice.

Alla reception, alla richiesta della chiave, le fu consegnato un
biglietto.

«Buona sera signora, è arrivato questo messaggio telefonico per
lei!» la ragazza del bureau le porse il foglietto, esibendo il più
ampio dei sorrisi. Clelia lesse quelle poche frasi:

«Squadra mobile Galilei: commissario Marra impegnato piano
emergenza. Seguirà telefonata!».

Più che pensare a se stessa, Clelia fu preoccupata per Marra.
Sapeva benissimo che avere per compagno un commissario di polizia,
non si poteva fare progetti, ma proprio il primo giorno: “caro
Marra”, pensò!



Poco dopo le sedici alla centrale operativa arrivò una
telefonata anonima:

“C’è un morto all’ex Manifattura di via Stalingrado”.
Annunciò una voce maschile dall’accento indecifrabile.

Qualche minuto dopo Mario Marra e la sua squadra erano già sul
posto. Il suo primo incarico a Bologna si era presentato con una
cartolina dall’inferno.

Un uomo con la gola squarciata, in una pozza di sangue, stava
rannicchiato a faccia in giù sotto un lurido tavolo nella guardiola
dell’ex manifattura tabacchi, nei pressi della porta carraia al
civico ottantasette di via Stalingrado.

Il lucchetto che doveva chiudere il pesante cancello era
spaccato e in quei centotrentamila metri quadrati, facilmente
accessibili, ormai ricovero per sbandati, tossicodipendenti e
diseredati di ogni tipo, una giovane vita era andata incontro alla
morte.

«Non tocchiamo niente, aspettiamo che arrivi la scientifica e il
medico legale» intimò Mario Marra.

Da vicino l’odore del sangue era ancora più forte… Era l’odore
della morte!

Due minuti più tardi la scientifica era sul luogo del macabro
ritrovamento [...]
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